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Se Milano ruba 
GIANCARLO BOSETTI 

elle ultime ventiquattro ore l'inchiesta dei 
giudici Di Pietro e Colombo ha scoperchia
to un altro pezzo della immensa idrovora 
che sembra risucchiare denaro in tutti gli 
anfratti della attività amministrativa pubbli
ca e parapubblica di Milano. A quanto pare 

non c'è neanche un pezzetto di intonaco di 
ospedale e neppure una lampadina della 
metropolitana sui quali non si faccia un pre
lievo illecito a beneficio di amministratori 
pubblici e privati. Ma la giornata giudiziaria 
offre alla cittadinanza anche un'altra novità: 
che sono finiti sotto arresto due esponenti 
del Pds, Epifanio Li Calzi e Sergio Soave, ex 
assessore comunale il primo, ed ex dirigente 
della Lega delle cooperative lombarde il se
condo. Finora al centro della scena avevamo 
avuto il Psi, con quell'indiscusso protagoni
sta che è Mario Chiesa e la sua fantastica ge
stione della Baggina. La Oc ha avuto la sua 
parte con Mongini e gli aeroporti. Adesso II 

I magistrati hanno affermato che in queste 
ore l'inchiesta ha fatto progressi decisivi, che 
la loro azione non è ancora arrivata dentro la 
cupola, ma che ci sono adesso «più vicini». I 
lettori di questa storia, insieme avvincente e 
amara, soprattutto forse quelli dell'Unità, si 
chiederanno che cosa ci fanno in questa po
sizione, di «vicini» alla cupola, o presunti tali, 
due rappresentanti del Pds. Noi ce lo chie
diamo con loro, e come loro aspettiamo il 
seguito dell'indagine. Non siamo in grado di 
anticiparne i risultati. Possiamo soltanto fare 
qualche ipotesi, che può aiutarci a capire 
meglio le vicende passate e presenti del Co
mune di Milano. Negli anni ci siamo abituati 
a veder diventare sempre più esili i confini 
tra cronaca politica e cronaca nera, abbia
mo accumulato conferme del fatto che si è 
istituito nel tempo nella città un sistema di 
potere, si è consolidata una rete di collega
menti tra esperti e professionisti in affari ille
citi, che attraversa i partiti indipendentemen
te dalla loro collocazione nella maggioranza 
o all'opposizione. Questa non è più una no
vità, dal momento che si possono leggere in 
proposito brillanti tesi di laurea e ricerche 
universitarie. Ma l'opera dei due giudici è 
molto di più della conferma dell'ovvio, dal 
momento che sembra individuare il mecca
nismo criminoso in un modo cosi radicale 
ed efficace da far saltare l'intero reticolo del
le complicità di quanti credevano di operare 
in uno stato di impunità al di sopra di ogni ri
schio. JI che può rendere possibile un'opera 
di pulizia, che vada questa volta davvero fino 
infondo. , r , , . , , , t . , 

a le dimensioni di questo reticolo autorizza
no a rileggere le vicende di questi anni.È le
gittimo chiedersi quanto la discussione che 
ha accompagnato i vari cambi di maggio
ranza dipendesse dalle libere valutazioni 
politiche e quanto dalla forza del superparti-

* to degli affari. Se pensiamo a quanto trava
gliate sono state queste discussioni prima 
nel Pei e poi nel Pds, non possiamo trascura
re l'ipotesi che anche in questo partito, ac
canto alla difesa motivata, convinta e traspa
rente della scelta di alleanze di maggioran
za, o della scelta di grandi impegni ammini-
ratrvi. ci fosse chi premeva per altre ragioni, 

obiettivamente difficile, anche per gli av-
. versali del Pds, sostenere che questo possa 
essere vero per l'ultima fase della vita politi-

. ca cittadina. La decisione di abbandonare la 
giunta Pillitteri, alla luce di quanto dice que-

. sta inchiesta, è stata del tutto opportuna, e si
curamente non ha avvantaggiato le attività di 
cui si occupano Di Pietro eColombo. Ma se 
residui di questo reticolo degli affari sono ri
masti, anche il Pds se ne dovrà occupare; co
si come gli altri partiti dovranno fare ciascu
no per la parte sua. Alla città interessa che 
questa idrovora venga interamente liquidata. 

Davanti ai licei di Milano ieri si distribuiva
no volantini che chiedevano di allontanare 
«il partito della corruzione». È evidente che 
occorrono misure più radicali di quelle che 
la giunta Borghini sia in grado di concepire e 
gestire, dal momento che essa è, prima di 
tutto, espressione della continuità di quel si
stema di potere che da quarant'anni ha al 
suo centro, a Milano, il Partito socialista, co
me la De a Roma. E-prima che lo stesso di-

' scutere di unità della sinistra, di collabora
zione tra Psi e Pds, di obiettivi di progresso 
riacquisti un senso comprensibile, bisogna 
restituire alle parole il loro senso, bisogna 
che tutti torniamo a essere sicuri che stiamo 
parlando della stessa cosa. 

_ _ _ P a r l a Giuseppina Zacco La Torre 
«La Regione siciliana quarantanni dopo? Che pena! 
Ormai si discute solo della spartizione del denaro» 

«I politici corrotti 
sono come i mafiosi» 

• i PALERMO. Non è andata alle 
commemorazioni. Ha trascorso la 
mattinata in casa, leggendo i gior
nali, ricevendo telefonate di tanti 
amici e compagni. Non vuole che 
la figura politica e umana di Pio La 
Torre - dieci anni dopo il suo sacri
ficio, insieme al compagno Rosario 
Di Salvo - risulti imbalsamala. Non 
le piace che la vita di Pio venga og
gi usata, strumentalizzata, come 
un elastico che si può tirare a piaci
mento. C'è una forte carica emoti
va, una consistente dose anche po
lemica, nelle parole di Giuseppina 
Zacco La Torre, la moglie di Pio 
che adesso siede a Palazzo dei 
Normanni in rappresentanza del 
Pds ed è vicepresidente della com
missione antimafia. In questi giorni 
in cui il governo siciliano è travolto 
dalla bufera degli scandali, degli 
arresti, delle ruberie, lei prende la 
parola per dire che «la misura è 
colma» e che si continua a tradire 
la richiesta di pulizia e di cambia
mento che viene dalla gente. Dice: 
«Per Pio La Torre l'assemblea re
gionale siciliana era una grande 
conquista del popolo, dèi lavorato
ri. Li doveva nascere il centro di go
verno democratico dell'isola. L'isti
tuto dell'autonomia regionale 
avrebbe dovuto risanare i torti sto
rici che i poteri centrali avevano in
flitto a questa terra. Tante speran
ze, tante le cose da (are. 9 novem
bre del 1950: Pio si trovava in car
cere per aver guidato l'occupazio
ne delle terre a Bisacquino. Mi 
scrisse una lettera per manifestar
mi la sua doppia soddisfazione: la 
nascita del nostro primo figlio che 
coincideva con l'approvazione di 
alcuni articoli della legge di riforma 
agraria in Sicilia e che Pio conside
rava il frutto di un proficuo lavoro 
parlamentare per lo sviluppo e la 
giustizia sociale. Tu adesso chiedi 
come mi appare la Regione sicilia
na quarant'anni dopo... Che pena. 
Si discute solo di spartizione di da
naro. La politica non esiste più, 
non la vedi, non la trovi. Le com
missioni, che dovrebbero garantire 
trasparenza e limpidezza, • non 
hanno poteri, se non quello di limi
tarsi a constatare le commistioni 
fra potere politico e poteri non me
glio identificati, la corruzione e l'in
quinamento che stanno diventan
do la regola obbligatoria nell'eser
cizio del potere in Sicilia. Pio dieci 

Il 30 aprile del 1982, Pio La Torre veniva assassinato dal
la mafia insieme al compagno Rosario Di Salvo. Nei 
giorni scorsi è iniziato un processo che si basa su un la
voro investigativo assai fragile. Giuseppina Zacco La 
Torre, che non si è costituita parte civile, in questa inter-, 
vista all'Unità parla dell'insegnamento politico del diri
gente comunista e ne coglie tutta l'attualità. «Cerco di 
avere il coraggio delle persone semplici». -

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

Pio 
La Torre 

anni fa aveva intuito che una gran
de conquista politica e democrati
ca come l'autonomia rischiava di 
diventare una greppia, la grande 
mangiatoia per i signori del siste
ma di potere. Ecco perché ho sem
pre considerato riduttiva la tesi che 
Pio fosse stato assassinato esclusi-
vamenle p^r la sua lotta alla mafia. 
Non vorrei che alla storia passasse 
solo quest'unica lettura. Anche per 
questo non mi sono presentata 
parte civile al processo. Parte lesa è 
il partito, semmai io sono parie ad
dolorala perché da questo proces
so non verrà alcuna risposta ai mi
steri dei delitti politici. Neanche gli 
imputati si considerano imputati, 
visto che snobbano le udienze. • 
Sanno che il solito sema/oro rosso 
continua a bloccare l'azione dei 
giudici. Ricordi la dichiarazione di 

Buscetta sui delitti eccellenti e sui 
rapporti tra mafia e politica: non 
poteva parlare perché importanti 
personaggi politici continuavano e 
continuano a fare politica ancora 
oggi. Troppe nebbie e troppi osta
coli chiudono la strada alla giusti
zia. L'azione politica generale che 
Pio portava avanti era dirompente, 
"attaccava'gli equilibri che a Roma 
ed a Palermo si erano consolidati. 
Tornò in Sicilia consapevole che il 
processo politico ed amministrati
vo, nato con l'affermazione del
l'autonomia regionale, si era im
pantanato, era stato bloccato e di- ' 
storto. Voglio dire che già allora I 
sintomi della malattia erano evi
denti. Questo il ragionamento sul 
quadro politico estemo, ma le 
preoccupazioni erano anche sulla 
natura del partito in Sicilia, sulla 

debolezza che Io stava aggreden-
do, sull'immobilismo e l'indifferen
za che segnò il Pei rispetto ad avve
nimenti, anche tragici, di quegli an
ni. Lui era preoccupato, non gli in
teressavano i 50.000 voli in più o in 
meno, gli interessava che mante
nesse capacità organizzativa, radi
camento sociale, combattvità par
lamentare. Insomma non disper
dere quel patrimonio di idee e di 
lotte che lacevano l'autentica di- ' 
versila del Pei dal resto delle altre 
forze politiche. Questo egli sentiva ' 
dieci anni fa, questo io sento oggi • 
di fronte all'azione deludente del 
partito in Sicilia. La svolta di Oc
chietto - cosi almeno io l'ho vissuta 
- costituisce molto di più che una 
occasione per riaprire una sfida 
della politica sana e riformata per il 
cambiamento e l'affermazione di ' 
una nuova classe dirigenti;. Ma ho 
l'impressione che questa strada 
non l'abbiamo ancora intrapresa. 
Troppe contraddizioni continuano '. 
a imprigionare il nuovo che c'è, e -
badate - è forte, nel Pds iiciliano; 
un soggetto politico destinato ad 
essere il protagonista vero della 
battaglia di rinnovamento che, pri
ma con il referendum del 9 giugno 
e poi con il voto delle politiche, il 
Paese ci ha chiesto». Sembra che tu \ 
in questo Parlamento siciliano stia 
diventando una nota stonata... «È 
un'assemblea maschilista che però 
non mi incute paura. Su 90 onore
voli le donne siamo due: o e Leti
zia Battaglia della Rete. Mi sento di
versa, non adopero il linguaggio 
esclusivo dei politicanti, chiamo le 
cose per nome, espnmo i miei 
pensieri senza contomi, insomma 
non ho bisogno di gonfiar: il petto 
per sentirmi al centro, lo ho il co
raggio delle persone semplici: cosi 
é stato quando ho parlato di Salvo 
Lima e della sua storia a Palermo e 
In Sicilia. MI hanno criticato per 
quel giudizio, lo ho provalo dolore 
per il nuovo atto di sangue, ma era 
veramente troppo digeriti; l'acco
stamento delle vittime della lotta 
alla mafia a quel nome. Per anni 
abbiamo combattuto Sal"0 Lima, 
gli abbiamo contestato la bua "cen
tralità" nel sistema di potere domi
nante e colluso. Con la sua morte,. 
proprio perché violenta, non pote
vamo permetterci di dimenticare, 
lo ho solo ricordato». , ,<.-- .- . 

ELLEKAPPA 

RICORDI QOEL MERO 
PESATO A £A*J60£ 
C*UA POLIZÌA 01 
LOSANkSaES? 

/slau Mi bi££ 
CHE L'HANMO 
ASSODO 

È caduto il silenzio sulle città 
Ecco le questioni «calde» 
su cui tornare a discutere 

FRANCESCO INDOVINA 

L a città rimossa. Questo . 
potrebbe essere il titolo 
di una - riflessione su 
un'assenza manifesta sia 

, ^ m ^ ^ nella riflessione della si
nistra, sia nei programmi 

elettorali di tutti i partiti (mai, in ge
nerale, campagna elettorale è stata 
cosi avara di indicazioni program
matiche) , sia nella costruzione di un ' 
progetto di alternativa. È come se si 
fosse annebbiata la capacità di nfles-
sione su una questione che è stata 
sempre focale per la sinistra italiana. 
Eppure non si tratta di poca cosa. Vi- . 
su anche in termini riduttivi, per 
esempio, ha a che (are con la spesa 
pubblica (e non lo sperpero pubbli
co) . Tutto il ciarpame del «rapporto 
pubblico-privato» nella città si tradu
ce in un impegno di grande risorse 
pubbliche (e migliaia di miliardi) 
con scarsi risultati. Il problema urba
no rischia di diventare uno dei buchi . 
neri della spesa pubblica, una polari
tà di spreco; i privati invesUmenti 
pretendono più nlevanti investimenti 
pubblici. Piuttosto eh? soluzioni me
ditate e semplici d. riorganizzazione 
e di costruzione di nuove funzionali
tà, prevalgono la dilatazione quanti
tativa della spesa (non importa per 
che cosa) e nuovi «progetti», spesso • 

• faraonici e il più delle volte dannosi. 
Ancora, proprio ìnragione di questa 
densità di investimenti, la città e il 
territorio sono i catalizzatori del ma
laffare nazionale: il rapporto perver
so politica-affari, la «promozione» di • 
imprese di dubbia legalità, il nciclag-
gio di denaro sporco. . . . 

Secondo stime affaristiche, ade
guare le principali città italiane allo 
standard europeo comporterebbe 
investimenti superiori a centomila 
miliardi. Rendere le nostre città com
petitive, dotarle di servizi avanzati, 
costituire parchi scientifici e tecnolo
gici, migliorare i servizi alle persone, 
aumentare la qualità urbana, tutte 
cose necessarie, in questa versione 
assumono solo un senso: grandi in
vestimenti pubblici.grandi valonzza-
zioni fondiarie, la edificazione di mi-

, lioni dimetri cubi. ' . , 
Dopo un decennio di declino del

l'incremento edilizio, gli anni 90 ri
schiano di superare gli anni 70. Non 
è un caso che anche il «grande capi
tale- produttivo» abbia individuato' 
nell'intervento fondiario ed edilizio 
settori reddltivi e sostituitivi dell'Inca
pacità di produrre innovazione Indu
striale e penetrazione in mercati 
sempre più ampi e sempre meno 
protetti. Un ritomo, questo, allo stile 
anni 50. - • . ™ •- -

1 riferimenti ai «casi» stranieri sono 
sempre addomesticati. In una parte 
si declamano i successi e mai gli in
successi (da questo punto di vista 
esemplare è il caso di Londra), dal
l'altra parte disegni urbani spesso 
complessi e ambiziosi nelle loro fina
lità fondiane, economiche e di lace
razioni sociali, vengono declinati co
me semplici progetti edilizi (di archi
tettura). ••;->, • .—.-<-. .. ••>, -

Così i parchi scientifici e tecnologi
ci, che sono investimenti in... matena 
grigia, diventano da noi (ma non so
lo) investimenti edilizi per milioni di 
metri cubi, quasi tutti contenenti, tra 
le altre cose, sale convegni, strutture 
espositive o similari. La qualità della 
città (chi potrà mai essere contro la 
qualità?), secondo una vulgata di 
successo, potrà realizzarsi attraverso 
nuovi progetti architettonici: spesso 
questi ultimi non hanno altra funzio
ne che non sia quella di migliorare la 
qualità della città, o di una sua parte. 
Qua! è la soluzione per una periferia 
degradata? Un bell'edificio o magari 
una piazza con fontana. Esagero? 
Appena un po'. - ' v -.,» .--

Quello che impressiona, tuttavia, 
non é tanto la «potente» espressione 
di interessi privati, né l'asservimento 
della spesa pubblica a Interessi parti
colari e a politiche di scambio politi
co, quanto la distanza esistente tra 
quella che può essere considerata la 
cultura urbanistica della tradizione 
italiana e quella che si esprime nel 
dibattito e nella pratica degli ultimi 
anni, tra il «riformismo ingenuo» de
gli anni 60 e 70 e l'opportunismo af
faristico degli anni 80 e 90 la scelta è 
facile. Né inganni la rivendicata «par
zialità» (o riduzionismo?) delle nuo

ve correnti urbanistiche: considerare 
il lavoro urbanistico come quello 
esclusivo dell'organizzazione e dise
gno dello «spazio». In realtà, solo ap-
pa-entemente si tratta di una riduzio
ne e dell'identificazione di una spe
cificità; nessuno può far finta che le 
«forme di organizzazione» urbana e 
riorganizzazione della forma» urba-. 
na siano senza effetti sulla strutture-, 
zione sociale ed economica della cit
tà. In in realtà demandare ad «altr» • 
queste questioni significa assecor--
dare la logica degli «spontanei» e dei ; 
pii) «forti». Non è bastata l'.urbanist.- . 
ca contrattata» (che, pur se tra «forti» 
era ancora una contrattazione), si è 
dovuto arrivare all'urbanistica che 
asiolutizza la forma urbana, con la 
pretesa che nell'autonomo e perso-
ncle disegno urtano del progettisia -
debbano riconoscersi tutti (perchè • 
«scientifico», indipendente, «bello». 
«noostruttivo», ecc.), anche se di fat- • 
to costituisce, molto spesso, il deco
ro per ì «progetti» dei costruttori della >, 
città. Si rifletta sul fatto che mentre * 
ogni piano della «tradizione italiana» 
era oggetto di scontro tra forze socia
li e soprattutto veniva cnticato dal 
«settore edilizio fondiario», oggi i pia-

• ni sono solo oggetto di disquisizioni 
. accademiche. i. 

Non voglio contrapporre una cati»-
goria astratta di «piani della tradizio-. 
ne» ad un'altra categoria astratta di « 
piani della forma», ma solo indicare 
delle tendenze evidenti a prescinde
re dalla valutazione dei singoli pn>- , 
dotti. Insomma è come se si fos!« 
sniarnta ogni idea di progresso con
nessa al nscatto sociale, ogni idea di 
critica dell'esistente, delle sue radici 
non solo delle sue espressioni feno
menologiche, ogni idea di interdi-
pendenza della società, ogni idea di 
conflitto sociale come indicatore t 
d»lla «salute» della società e. per • 

. conseguenza, sembrerebbe smarrita 
ogni ipotesi sulla città (e di interven
to per la città) che tentasse di essere ' 
coerente con quelle idee. --

N \ on sostengo che i proble
mi di «progettazione» de-

- gli spazi urbani siano irri-
- levano, • dico • solo che 

_ ^ ^ ^ _ questi non possono,esse- " 
re scissi dalle questioni 

,* di fondo. Ecco alcunedelledoman- • 
de: quale riorganizzazione deHaciltà 

" che, assumendo una contrazione 
' della spesa pubblica, potesse garan

tire uguali o migliori servizi collettivi; < 
; quali contributi (non mitizzati) la 
• nuova tecnologia telematica puO for-

: nire alla riqualificazione dei rapporti . 
interni alla città; che problemidi nor-
ganizzazione urbana pone la ten
denza multirazziale e multiculturale; 
è accettabile, per la qualità urbana, . 
l'accentuarsi dei processi di emargi
nazione territoriale e sociale; una e it- • 
ta al «femminile» è un solo problema . 
diorarideinegozi;comesiconciliala ' 
diminuzione della popolazione con : 

la «necessità» (speculativa) di co- J 
sTuire milioni e milioni dimetri cuoi; 

' si è sicuri che la soluzione alla ccn-
• gestione sia di «sbattere fuori» le ali- : 
,. vita che generano flussi pendolar e ; 

' questo non impoverirebbe la città la
sciando spazio (in sensoproprio) ad 
attività altrettanto generatrici di flussi . 
pendolari • ma >. meno - «qualificati»; 
qual è il significato per la «qualità ur- : 

• bana» dei processi di impoverimento -
1 dell'articolazione economica della • 

città: proprio con l'occhioalla «civiltà 
' urbana» si può accettare il sempre 

più spinto fenomeno di polarizzazio
ne sociale intemo alla città e quali 
saumenti di riorganizzazione urbana 
possono mitigarla; le cosi dette for
me di nuova urbanizzazione devono 
essere accettate nella loro sponta-

- neità e devono essere ricondotte en
ti o logiche di qualificazione urbana 
e metropolitana; devono essere asse
condati (e invidiati) i «grandi parchi 

' di divertimenti» solo perché un gnos-
' so affare senza considerare che il 

«meraviglioso» nel nostro paese è dif
fuso e di più alto contenuto culturale. 

Ecco alcune questioni, come dire, 
'- • «calde» che potrebbero e dovrebbero 

f.ir parte della discussione tra gli jr-
banisti e quanti si occupano di tem-
torio, ma di cui c'è poca traccia, es-

, sendo tutti impegnati a celebrare se 
s essi. . . . . . 
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• i Di fronte agli sviluppi 
dello scandalo delle tangenti 
di Milano, alla tracimazione 
del «caso Chiesa» non solo 
sul Psi, c'è chi conclude: «Ma 
allora è verol I partiti sono 
tutti uguali». Non basta ri
spondere ricordando la «di
versità» del Pei; oppure che 
l'ispirazione che ha portato 
alla nascita del Pds era an
che la rottura col «sistema 
chiuso», senza alternanza, 
dell'«ltalia democristiana». 
Quando scrivo Italia «demo
cristiana» non mi riferisco so
lo al partito, ma ad un siste
ma di governo che ha porta
to l'occupazione del potere a 

' livelli sconosciuti allo stesso 
«spoil system» americano 
(che, se lo prevede esplicita
mente, lo limita e lo regola 
anche). Il potere in Italia mi 
sembra portare con sé quella 
presunzione di eternità, e 
dunque quella sostanziale 
iattanza, che ha caratterizza
to la Oc di Andreotti, ed an
cora di più quella di Cirino 
Pomicino, Sbardella e Pran-

dini. Non sono solo motivo di 
condanna e di indignazione 
morale, le razzie dei predato-
n del potere; sono anche una 
delle ragioni di fondo della 
montante crisi economica 
italiana, * proprio - nell'anno 
dell'ingresso in Europa. Il de
ficit dello Stato italiano, giun
to a livelli americani, senza 
che si abbia le larghe spalle 
degli Usa; l'improduttività 
della spesa pubblica, che è 
nuscita, in tanti anni di «inter
vento straordinario» attraver
so la Cassa per il Mezzogior
no, ad aggravare la distanza 
tra il Nord e il Sud, addirittura 
intaccando la grande ric-
chezzapotenziale del Sud, 
l'ambiente.con ridicole paro
die dell'industrialismo: han
no la stessa causa. Il fatto che 
il denaro pubblico, da chi ci 
dirige o ci amministra, viene 
usato per gli interessi - e 
nemmeno sempre quelli le
citi - del proprio partito; piut
tosto che per il bene comu
ne. Il bene comune! Quanto 
suona arcaica questa formu-

N O T T U R N O R O S S O 
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I partiti, le tangenti 
la resurrezione morale 
la in disuso! Riuscirà il Parla
mento italiano, uscito da un 
voto che ha dato un serio 
colpo a questo sistema, a 
cancellarlo dalla scena poli
tica? Mi sembra questa, nella 
sostanza, la proposta del Pds 
alla vigilia di due appunta
menti impegnativi come l'e
lezione del presidente della 
Repubblica e la formazione 
del nuovo governo. Dalla cri
si istituzionale non si esce 
con una riforma tecnicistica, . 
ma con una resurrezione 
morale. Mi spiego meglio: il 
sistema anglosassone, la li
mitazione dell'articolazione 
politica a due schieramenti 
che si scontrano nelle elezio

ni, è anch'esso in crisi. Basti 
pensare allo stato della città 
di New York, non molto tem
po fa ancora grande capitale : 

del mondo, per capire i limiti 
di una politica che di fatto. 
tende ad escludere dalle ' 
scelte, e dunque a privare del 
diritto di rappresentanza, la 
parte più debole della popo
lazione, confinandola nell'e- > 
macinazione. Il pluralismo. 
dei partiti mi sembra perciò . 
un bene da difendere; qual
cosa che moltiplica parteci
pazione, interessi, motivazio
ni. Ma i partiti debbono avere • 
il loro fondamento da un 
mandato sociale (non limi
tato al solo momento eletto

rale) ; non possono rovescia
re il processo, ed imporre al
la società che dovrebbero 
rappresentare i propri inte
ressi di apparato. Dunque, la 
riforma istituzionale che 
compare in cima all'agenda 
del nuovo Parlamento, la 
nuova fase costituente che 
qualcuno invoca, non può 
essere separata da un rilan
cio cella politica come idea
lità, lì ancora possibile? Pen
so di si; ma non per tutti i par
titi n£ per i partiti cosi come 
sono. L'Italia oggi ha bisogno 
di un potere lorte, ma forte 
corno autorità morale; di un 
potere che nel suo compor
tamento pratico si ritiri il più 

possibile da compiti di ge
stione, - e sappia sostituirli !* 
con capacità di indirizzo. Nel 
delincare questo nuovo «stile 
di governo» la sinistra ha ' 
grandi responsabilità: ' tra 
queste non metterei all'ulti
mo posto una riflessione- se
veramente autocritica < su 
quanto è avvenuto e sta awe-
nendoaMilano. > <.' ' \ : • 

Le assemblee parlamenta
ri da sole, è ovvio, non posso
no farcela. Lo spazio cella 
politica, intesa come arma * 
fondamentale di difesa del 
cittadino dalle prepotenze " 

' delle «bronzee leggi» dell'e
conomia, è in pnmo luogo 
uno spazio civile. Un cotnpi-

• to particolare spetta alle as
semblee locali, ai Comuni, in 
primo luogo al Comuni» di 
Milano, oggi «capitale mora
le» alla rovescia, ed al Comu
ne di Roma, una città chi; at
tende ancora di diventare-ca- -
pitale d'Italia, e non della re-

" lorica sull'Italia. Per Rom.», lo 
confesso, sono impaziente. < 
Caro lettore, forse avrai listo 
anche tu, in una puntata del-

IMstruttoria», il brutto spetta
colo che dava di sé la giunta 
Carraro da piazza Navona. 
Qualcuno propone, per limi
tare almeno i guai, la «giunta 
del sindaco». 

Senza intendere di man
cargli di rispetto, confonden
done la persona con quel
l'assessore democristiano so
prannominato ..- «luparetta», 
vorrei osservare che questa è ' 
già la giunta del sindacc Car- ' 
raro. Qualche volta il reali- * 
smo è cattivo consigliere', e fi
nisce per indurre ad una ras
segnata acquiescienza. Pro- . 
viamo a mettere, al ixisto * 
della De e del Pli: Pds, Rifon- • 
dazione, Verdi, Indipendenti 
di sinistra, repubblicani, anti- ' 
proibizionisti: chiunque può '• 
capire la differenza. Aspetta- " 
re tempi migliori? Le nuove ' 
elezioni amministrative, so
gnando magari una «lista Na-
than»? Ho paura che conso- ' 
larsi del cattivo presente col <* 
luminoso futuro non sia una • 
grande novità: almeno nella " 
tradizione del movimento "* 
operaio.. 


